
La «talpa dal leon» 
\Valter Chiesa 

1. Un cenno storico 

Il 22 aprile dell'anno 1508 
Gori zia cadde in mano ai Veneziani 
dopo essersi arresa al loro comandan­
te Bartolomeo cl ' Alviano. condottiero 
italiano al se rvi zio della Repubblica 
di Venezia. 

La morte cle ll'infelice ultimo con­
te cli Gorizia. Leonardo, avvenuta a 
Lienz (Tirolo) il 12 aprile I 500 aveva 
l'atto convergere su Gorizia le mire e 
gli interessi sia della Repubblica ve­
neta che cle ll'Imperatore Mass imilia­
no I cl · Asburgo. 

Ques t "ultimo. con rapida mossa. 
riu scì ad occ upa re la contea cli 
Gorizia nel mese di aprile ciel 1500 
precorrendo le intenzioni elci venezia­
ni. 

Nel 1508 le due potenze erano 
entrate in aperto conflitto tra loro. I 
fanti veneziani riuscirono ad avanzare 
rapidamente fin sotto Gorizia c. dopo 
un furi oso duello di artiglieria, assal­
tarono la c itt i1 mentre i suoi difensori. 
premuti dalla superiorit it veneta. si as-

serragliarono (in preca ri e condizioni 
cli muni zionamento) all"interno ciel 
castello. 

Considerata la grave situazione 
ccl il mancato arrivo degli sperati soc­
corsi. il Capitano cli Gorizia. Andrea 
cli Liechtenstein. fu indotto ad accet­
tare i liberali patti cli resa offerti dai 
veneziani. 

Come giù avvenne per il governa­
tore cli Gori zia Virgilio de Graben (I) 
anche per Andrea cli Liechtenstein si 
parl ò cli corruzione e cli tradimento. 

Comunque fossero andate le cose, 
è certo che Venezia si era presa con la 
forza delle anni la sua rivincita su 
Massi miliano d"Asburgo ed era per­
ciò fermamente intenzionata a mante­
nere le posizioni raggiunte. Si impe­
gnò pertanto con grande decisione ecl 
alacriti1 a fortificare quanto più rapi­
damente e meglio poss ibile. sia il ca­
stello che la cosiclcletta «Terra cli 
Sopra» di Gorizia. 

Nei quattordici mesi di domina­
zione veneziana - cessata il 4 giugno 
1509 per l'ass illante pressione eserci­
tata dalla Lega di Cambray - furono 

intrapres i con somma alacrità sia i la­
vori cli fortificazione esterna che 
quelli all"intemo del castello. 

Ci infonna R.M. Cossàr tbibl. I) 
che. fra gli architetti. artigiani e mura­
tori chiamati dai Veneziani ad esegui ­
re le opere di fortificazione. vi era an­
che il lapicida Giovanni de Campione 
da Milano. Fu questi l'autore di quel 
colossale leone alato di San Marco (2) 

des tinato forse ad essere collocato sul 
torrione prospettante la «piazza del 
prato» (oggi piazza della Vittoria). 
Ebbene. quest ·opera di scultura rina­
sc imentale rimase abbandonata sul 
«bastione veneto» per oltre tre secoli . 

A tal proposito. riportando (te­
stualmente) quanto sc ritto dal de 
Brumatti (bibl. 2). il Cossi1r così pro­
segue nella sua narrazione : 

« Tal l'ffit<Ì si ricarc1 anco dalla 
gran ,noie del \lenero Leone, al/' 1•11-

trar del Pri1110 Portone . souo deuo 
Castello giacente da <111el/' arco 
sen:: ' altro. ric11perara che /' istcssa 
Cillcì s· hcbhc de ricuu , 1• 111'/la 1>osit11-
ra sin al presl'ntc ( vale a ùire nel 
1682) - risihilc . di supino, <; 
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dcg/'Arrigli dell'Aquila . quasi ancor 
duhio. in allo di suplicc. al Ciclo ri­
ro/ro». 

L ·ubicazione del Leone di San 
Marco al princi pio dcll"011occnto si 
può ril evare da un acquerello conser­
vato al Museo Storico Provincia le . Il 
Icone stava addossato alla muraglia 
esterna del «Cortile delle Milizie» 
sul «Bastione Il ». erelto dai Vene­
ziani. 

Dal 1884 al 1900 \'enne relegato 
nel so11oport ico del « Palazzo della 
Nobilt it>). poi «della Dieta» (ogg i 
Questura). in cui fino dalla sua fonda­
zione . i tro\'ava allogato il Musco 
Provinciale (cfr. fig.J. 

Col trasloco di questo musco nel 
palazzo dei conti d · Attcms (del ramo 
di Pctzcnstein) in piazza del Corno 
(oggi dc Amicis). il Icone venne espo­
sto nell" andronc dopo che lo sca lpelli ­
no goriziano Valentino Culot lo ebbe 
completato nell e parti mancanti (3). 

In un album contenente 854 foto­
grafie scattate nel corso della prima 
guerra mondiale da un ufficiale dello 
Stato Maggiore dell" ese rcito italiano. 
la foto n. 293 ci forni sce l'immagine 

Oi.<cg110 del Leone di San Marco 

dt Gon:w . ra/Jìg11ra10 

nello , 1010 in r ui esso era ridullu 

alla Jì11e del/' 01/(H'Cll lo 

(Cfr. bibl. 6. P"f! · 67). 

del Leone di San Marco così come fu 
trovato dai militari italiani (nel museo 
di palazzo Attems) il giorno 9 agos to 
1916 (prima presa della ci ttù ). 

Come si può constatare (dr. fig .). 
accanto alla zampa anteriore sinistra 
(oggello di rifacimen to) era stata con­
servata anche la zampa origina le. 
Quest' ultima (così scriveva il Cossùr 

fll1111a;:i111· ciel l, •01 11· di S11 11 Marco ri.\l,/c11//· al/' cporn in rui esso I·ra ,·11.11od11o 11c/ Mu.H·o 

Pru1'i,1cial,• di Pa la: : o ,\ 11,·111s ( i.11i111i1u al 1I•1111w ciel gr,, ·1-r111) mu1riaco ) Si 1101i. a l'Ct1111u alla :,1111 -

pa t1111,•rir,n · Ji11i~tril (oxgello di riful'imc11lu) a11chl' la :ampa originale . quella .\lesso :ampa poi im ­
llllll"tlfll li St1 11 Rocco . 

La [010, sc<Jlla la clu 111111/Jìciulc dd/'c.\t' l'l'it /1 iwlia110 il 9 u.~wto / 'J / 6. e' co11 Ic1111Ia in 101 alln1111 d, 

pro11rfr11i ciel sig , \ 11clrt•a Spu11ghcro. 

E.Ha<' ., tata posw gc111i/11u·111,• a disp mi:io111· p er fu s1wIIp" pa il 1rw11i1c tic / sig. Mario M1110, pre­

_,id1•111c r/('/ Crlllro per le Rin•ff i ll' i\rcl ll'olugiclu· 1• Stori, ·1, ,, nel Gori:ia1111. 
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nel 1948) si trova ora immurata nell a 
facciata di una casa in via Lunga 
(strada chiamata «ju pa la vi la)>) . nel 
borgo di San Rocco. 

Ci informa ancora il Cossfir che 
per preservare il leone dai danni della 
guerra. il genera le italiano Gi ovanni 
Ca11aneo. comandante la piazza di 
Gorizia dopo la sua conquista nel 
I 916. g li aveva fallo cos truire una in­
ca rnera tura di ca lces tru zzo, dalla qua­
le venne libera to nel 19 19. per risali­
re l'e rt a del co ll e. trainato eia trattrici 
militari. onde poi venir collocato so­
pra l'ingre o principale de ll a rocca 
medi eva le. 

Venne solennemente scopert o il 9 
agos to 19 19. orat ore 1 · avvoca to 
Antonio dc Pe llegrini cl i Venezia (b i­
bi. 3). 

li 20 agosto 1916 (a pochi giorni 
dalla conqui sta di Gorizia). il bene­
merito sanroccaro Antoni o Lasciac 
diede alle stampe a Roma (dove allo­
ra ri siedeva) un suo lavoro (bi bl. 4) 
con il quale eg li esa ltava il significato 
storico e politico d i quella sc ultura 
leoni na che. nel lontano 1509. la 
Repubblica cli Venezia aveva lasciato 
in retagg io ai gori ziani . 

Le immagini che seguono mo­
strano alcune fasi delle operaz ioni -
effettuate i I gio rno 25 apri le 19 19, ri­
correnza cli San Marco Evange li sta 
(b ibl. 5 pag. 27 ) - per la ricollocazio­
ne del Leone cli San Marco sul cas tel­
lo cli Gorizia. 



2. Borgo San Rocco 
e la zampa leonina 

Non si conosce la data precisa in 
cui la zampa del «Icone marciano" 
ve nne co lloca ta in un muro perime­
trale di quella ca ·a di via Lunga (cita­
ta dal Cossi1r) che - parroco don 
Onofrio Burgnich - la chiesa e la par­
rocchia di San Rocco acquistarono 
dalla famiglia Pecorari . 

fil questa i11111wginc t!cl/"0111,0 / 928 (e f orse (11 11 l,c anteriore) O/lf)(lr<' alla sinistra della c/11c.w la 
casa degli credi P, ·corari . Su 1111 111111"0 di qtt('S/a e t Ha. prn dn110 l11a . era 5 tata cullrwata 111111 :a111pa 

origi11alc t!i q11c/ Leone di San Maro, che i \lcnc:io11i (l\"<'l"Ono t!c.1111,at() di i11110/:arc rn/ ca.Hcll" 
ti, Go, i:ia . (Collez ione G . Sapu11zach1 ). 

È assai verosimile che ,<) "opera­
zione zampa" sia avvenuta nel 1919 in 
coincidenza con lo scoprimento del 
leone alato sopra l"ingresso principale 
del castello. Né pare del tutto casuale 
il fatto che il marmista Valentino 
Culot (che curò il restauro dello stori­
co emblema veneziano) possedesse un 
cognome tipicamente sanroccaro. 

Dc//aglio dcli " 1ll11stm:1011c ,,rcccde11t ,· 

g Ago~to 1916 ~ 60HIZID -g Agosto 1919 
~~-

':lnDifa speciale allo scoprimento 

òel .Eeone Òi J"an 5ftarco. 

IL COMITATO. 

Lo speciale iln ·ito t'lllt '."-'" dal Co111itatfl Orgo11i: :aton· 11cr /, 1 solc1111c ccri11w -
11io dc//() .1co1,,·i111c11t11 tic/ L1"1111<· tli So11 .Ila/"/"" sul Cast,·llo (9 ogost" / 9 / 9). 

Il Leone di San 1\/arco, 1rai11clfo e1 ri111ord1ii J du ww rraurit. ·c mili­

tar, ·. s11.<1a cla1"<1111i o/ M11nicit>i,, cli Gori:111 il giorni> 25 1111rilc /')/9. 
1•ri11111 cli r, ·111r,· collocoto .11,I purru11,· dl'i C.1st, ·llo. 
tColkzion.: dotl. G. Coss:1rl. 
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25 aprile / 9 / 9: Of'l'rt1: iu11c di sollc\"ll111c11tr, del 
LNme di San .\torci, 111edia111c f" /l"l/11 , hi fis .,l/11 
511 1111a impalca tura l'rcllu in cnrri ,·1umdc11:a 
ali ' i11grcH r, principale d,·I Ca,rello . 
Quc.\l · 11/111 11rJ purto ancora i .tc1,:11i di.,1r11/fori 

tiella guerra / 915- 19/8. 

Chi sc rive può solamente a11cs1a­
rc. per conoscenza dire11 a. che ncl­
l"anno 1944 la storica pietra - univer­
sa lmente conosc iuta come «la talpa 
dal leon" - (4) si trovava immurata in 
un sito posto a ridosso della chic. a di 
San Rocco e cos titui va allora non so-

La folla dei ~uri:ia11i che . ,I 25 Of)rilc / 919. 
a.1Sisreu1·ru alla cullorn:io11e del Leo111· di St111 

Marco .11111,urru111• del casrcllo. La ccri111011ia 
11Jfiriale dello " :,< opri1111·1110 .. del Lco11e 1·c 1111,· 

im·ece fi r;aw per il ;;wmo 9 e1i;:mtr, dello 
src·.uo 011110 (rlu· ricord111·u lu pre.\/1 dl'lla 

riu,ì. a1·1·r111t1a il 9 ago;tu / 9/6 /. 
Ben ,·1·idc111e ,, /' i111palrn111ra 111ili::111a fi l'/' 

sollc\"lll'<' il l, ·011,· 111c111rc Jrn i presenti .,i 11010 
/'in~ . Del Neri co11 i11 bral't'io la fig lia (co11 il 

cappcllinu bianco}. la Ji 1111m co11sort1· 
del/' ing . E. Lotforri di Gori:ia . 

Fra /' ing. Dd Neri e .1110 Jiglia si ;mrge /m11 
la 1·a111it ·ù1 bianca) Giornn11i Co.,;1ìr. il 11011110 

del no.uro c1111ciuatfi110 doti. G. Concir. 
(Colkz1onc- don. G. Co,,àn. 

64 

lo una curiosa rari1:1 ma anche un van­
to per la gente del borgo. 

Essa appariva come un artiglio cli 
pietra facente capolino da un foro pra­
ticato 11cll"i111011aco di un muro acces­
sibile dalla st rada. 

Il foro. de l diametro di vari centi ­
metri. 11011 111 0 l10 proi'onclo . aveva lo 
scopo di rar emergere e porre in luce 
la parte più significa tiva de ll o storico 
repert o. 

L"intonaco era faci lmente sgre to­
labi lc. 1a1110 che ogni «vi · italore » 
contri bu iva imma11cabilme111c al pro­
gress ivo allargamento dcll"orifi zio. 

È assai veros imil e che. in epoca 
a111eriorc. il muro si trovasse all o sta ­
lo grezzo (senza alcun ri vesti mento 
d"i111onaco) e che la zampa appari sse 
in 1u11a la sua evidenza. 

Comunque. quanto più sopra ri­
ferito fu visto da chi sc ri ve . per la 
prima e !"ultima vo lt a. nel lont ano 
1944 (5). 

La zampa ciel leone immurala a 
San Rocco i. pirò anche il tito lo cli un 
giornale110 locale (a carat tere umori­
. ti co) - La :àw del leù11 - che p\;r un 
ceno tempo (neg li anni 1964- 1965) 

circolò fra gli ab itanl i elci borgo. Il 
sanroccaro Armando 0bit (che dimo­
rava allora in una casa di via Lunga) 
ne fu !"ispiratore e !"animatore (6). 

Per quanto se ne . a. <<La zill a del 
lcòn,,. fu il primo fog li o (c iclostil ato) 
di informazione loca le ad usc ire. con 

una certa rcgo laritù. 11c l borgo di San 
Rocco. 

Storicamente. ad esso hanno fau o 
seguil o il periodico «Il nostri borg» e 
la presente pubblicazione «Bore San 
Roc » (dal 1989) . 

Il Leone tfi S<111 Maffo g,à ,.,·,·aro s11/ portni1r 
tic/ casrcllo <111Com se111id1srm110 dagli e1·c111i 
hcll"i tiella .~11ara / 9 / 5- / 8. Sorto d , cs.rn 1111 

piccolo prnidw di n11!11<11 i 1wlia111 Ed 
Fahhri<·11 C<11to11aggi A . Pc,101. Cori:ia . 
(Collezione dott. G. Cossitrl . 



3. Il segno di San Marco 

Ne l 500 ann i di vita de lla chi esa 
di San Rocco, molli furono g li even­
ti tri sti e li e ti , rovi nos i e benefic i. 
che - cli re tt alllente o indirett alllente -
lasc iarono un qualche segno su cl i es­
sa. 

Non le mancò nemllleno un segno 
- picco lo ma assa i significa ti vo - cli 
que lla Repubblica cl i Venezia che ru 
storica contendente ed an1 ago ni s1a 
dell ' llllpcro asburgico. 

In fa tti . a lla «zampa de l leone» 
non si può 11 011 attri buire il sign ificato 
di un vero e propri o «segno de l la 
Repubblica di San Marco», rimas to 
nel borgo cl i San Rocco per c irca mez­
zo secolo ed al quale toccò - come 
apparirà meg lio dal seguito - una sor­
te assai singolare e de l tulio impreve­
dib ile. 

Senza vo ler att ribui re ad esso de i 
parti colari od arcani sign ifical i. 11011 
s i può ~ott accre il fatto (pe ralt ro non 
poco sorprendente) che in friul ano la 
locuzione «segno cli San Mare» (bibl. 
7) possiede il s ignifica to. semp lice e 
luminoso al contempo. cl i «arcobale­
no» (7). 

Si tratta . ovvi amente. di quel fe ­
nomeno natura le cli otti ca atmosfe ri ca 
pe r cui si vede nel c ielo. dopo la piog­
gia. d i rincont ro al so le. un arco con i 
colori de ll o spettro so lare (fenomeno 
originato da i raggi so lari inc identi 
sulle gocc ioline d'acqua). 

Ebbene, presso molti popo li pri­
mitivi esso viene tuttora concepito 
co me un seg nale del ! ' Esse re 
Supremo Cd este. Nella Bibbia. l'ar­
cobaleno è il segno cie l «patto» tra 
Di o ecl il genere umano e la Terra. 
che non vi sar:1 pi ù un diluvi o 
(Genes i. 9. 12-17 ). 

L ' icl ea le identifi caz ione fra la 
«zampa del Icone», il «segno di San 
Marco» e !' «arcobal eno» t; indubbia­
mente il ri sult ato cli fo rtuite coi nci ­
clcnze. 

Quest o legame. anche se di va­
lore pu ra ment e si mbo li co. 11 011 man­
ca tutt av ia cl i o ffr ire moti vi di inten­
sa sugges ti one (e rifl ess ione) . so­
prallutt o per il se111imc11t o di ri con­
c iliazione e di pace che da esso pro­
mana . 

Il L,:onl' di San Marco diadc1111110 111 ;111a .ri lo.~rajia rc11c:11111u de l 1556 (hih l. 9. pag. 225.fi.~- 121 . 
Il 11iccolo ,11.m·llo raffig11m10 s11/lo sfondo (11 dc.Hm) m sso111igli11 srrm"1111c111c al ca.Hello di 
G ori:iu, 11clla co11jìg11ra:io11c, l, c c.tso {l\ 'C\"fl agli in i:, ciel C111qt 1t.·cc1110. 

4. Nella terra di San Rocco 

Fu nel 1 · ann o 1960 che don 
Onofri o Bu rg nich. all ora parroco di 
San Rocco. concepì I· idea cli dotare la 
sua parrocchia di un Oratori o per i 
giovani del luogo. Occorrevano. però. 
denaro e terreno. 

Il I S gennaio 1962. grazie ad un 
contr ibu to cie l Comune di Gori zia. la 
parrocchia potè acqu ista re dag li ered i 

Rc,-c111c i11 111wgi11c del /con, · di S11 11 Marco .m l 
11011u11c del c11s1c//o . La rico.l'lrn :i1111c dc//'a111i­
co IIUl/tÙ •rn \'Cli/I l' 11/tillllllil 11e /f t t111/ 0 / 937 
(Foto tc,c:1 i\·1;1rio Muto). 

Pecorari la casa (piuttosto mal ridot­
ta) sita al n. 2 di via Lunga (dove si 
trovava «la zampa del leone»). 

Un articolato progetto (e laborato 
dall"arch. Ri av is di Gorizi a) prevede­
va intanto che. oltre al nuovo 
Oratorio. la pa rrocchia si dotasse an­
che di una grande sala (per uso teatra­
le o cinematografico) da mettere a di­
spos izione dei borghigiani per attività 
ricreative e religiose. 

In definiti va. l'Oratorio (grazie 
anche ai contribut i fin anziari ddle fa ­

miglie del borgo) venne eretto dal­
l'impresa cos truttri ce Case lgrandi nel 
cortil e attiguo alla chiesa (parzial­
mente addossalo al muro maestro re­
tros tante al presbiterio ed alla sacre­
stia) e poi so lennemente inaugu rato il 
23 agosto 1965. mentre la seconda 
parte cie l proge tto (quella rigua rdante 
la grande sal a) non venne mai reali z­
zala . 

Si sa peralt ro che ques t'ultima 
avrebbe dovuto co ll ocarsi nell ·area 
posta di fia nco alla chiesa. dalla parte 
di via Lunga. laddove anticamente si 
trovava il cimitero ddla «comunitù>• 
di San Rocco. quando il villaggio non 
era ancora di ventato un borgo cittadi­
no. 

In ogni caso. il progetto prevede­
va (quale operazione preliminare) la 
demolizione ddla casa ex- Pecorari 
ndla cui facciata (o per meglio dire in 
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una appendice mu ra ri a dell a facc iata 
~tessa) era stata. a suo tempo. «inca­

stonata» la zampa del Icone venezia­

no. 
L'imprc a Lorenzutti . che s i era 

prestata gratuitamente a ll a demoli zio­
ne dell'edi fi cio. ri cuperò tra le pietre 

dei muri abba ttuti la fam osa zam pa 
che, passata in proprietà alla chiesa di 

San Rocco. rimase in att esa di un suo 
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degno collocamento in un qualc he 

muro de ll'Oratorio . Ta li . perl o meno. 

erano le intenzioni espl icitame nte (e 
pubblicamente) es presse dal Comi ­

tato Parrocchiale de ll' epoca. 
Accadde in vece che la «zampa » 

venne relegata ed abbandonata in un 
angolo del cortil e dell a canonica. 

Chi la vide (ne lla sua interezza). 

abbandonata in quel s it o . parl a di una 

I n .'itrc flo cconumia. 

111ilt::a111/o rl carro 
agriC'olu d, 1111 
cu111,u/11,o di San 
Roccu , \'l'llgonu 

aspurrarc le 11l1i111c 
picrrc della dc111oli1a 
casa Pccurari di l'io 
L1111ga. 
(Colkz1011c A . 0bi t). 

Nella /010, e/t e nprc11dc rl trai/o i11i:wle della 
,·w L11 11ga . .l'i 11ott11 /// le rcsid11c 111tu ·cn c della 
ca.l'a Pccorari ocq11isw1a dallo chiesa d , S,111 
Ro/'Co 11cl/'t1111w / 962 . 
(Col lezione A rn1J11do 0bi t). 

pie tra sco lpi ta. do tata . o ltre c he di una 

ce rt a qua l grandezza . anche di una 
sua spec ifica «i ndi v idua lit :1» . Intanto 

do n Ruggero Dipi azza e ra subent ra to 
a do n Onofrio Burg nic h ne ll a c ura 

de ll e an ime ne ll a pa rrocc hi a cli San 
Rocco (anno 1967). 

Fu all ora (così rife ri sce don 
Dipiazza) che. un ceno g iorno, alcuni 

giovani frequentanti la prurncchia acce­

sero (per moti vi imprec isati ) (8) un gran­
de fuoco nel co11ile della canonica e vi 

posero attorno (forse a scopo cli conteni­

mento) varie pie tre reperite sul posto. 
Fra q ueste vi era anc he la s tori ca 

«zampa leonina». 

Il fuoco assa i pro lunga to e !"alta 

te mperatu ra da esso sv iluppata provo ­
carono la ca lci natura de ll a pie tra ca l­

ca rea (9) . 11 consegue nte sgreto lamen­

to e la p rog ressiva po lve ri zzaz ione 
de ll a pie tra segna rono la fine de llo 
stori co «segno cli San Ma rco». 

Ebbene . que ll a zampa de l Icone 
a lato di Venezia c he . o ppo rlunamc ntc 

va lori zzata , av rebbe potuto costitui re 
un moti vo d i a ttra z io ne pe r il borgo (o 
qu an to meno a vre bbe fatt o la g io ia di 
qua lc he co llez io ni s ta ) ve nne in vece 

di s trutta con il fuoco mentre i suo i re­
sti cal c ina ti fu ro no d ispe rs i ne l terre­
no c ircos tant e. 

111 co nclus io ne s i può ben affer­
mare c he il «segno di Sa n Mare» era 

di sceso da l c iel o e s i e ra fatt o te rra . 

A l conte mpo. la friul ana nJadrc­
te rra d i San Rocco a veva accolto . per 
sempre. Ve nez ia ne l suo g re mbo. 



NOTE 

I. Quando ri copriva la carica cli luogote­
nente.: so tto i conti d i Gorizia . Virgilio dc 
Grabcn condusse (in qualit it d i plcnipotcnzi ,t­
rio) varie trattative - tutt'altro che limpide -
con i Vcnczia11i. Gli riuscì. co111unque. cli con­
scrvare (fra il 1504 cd il 1507. anno in cui 
morì ) la caric,1 di gove rnatore cli Go ri zia anche 
sotto 1·1111pcratorc l'vlassi111iliano I. 

2. San Marco è uno dei quattro evangelisti. 
autorc ciel sccondo Vange lo si notti co. Nato a 
Gerusa le111mc, subì il martirio ad A lessandria 
d'Egi tto. Il suo corpo venne rec;1to eia 
Alessandria d ' Egitto a Venezia da due mercan­
ti vcncziani che le an ti che.: cronache chia111ano 
con i 11 0111 i di Buono da Malamocco e Rustico 
da Torcc llo. Questi lo otte nnero da monac i gre­
ci (829) . Da allora in poi San Marco ru assu nto 
co111e protettore cli Venezia. 

3. L'operazione cli res tau ro del Icone cli San 
1-.farco avvenne in epoca austriaca e ru promos­
sa eia un gru ppo di bcne111eriti c itt ad in i di 
Gorizia (b ibl. 4 ). 

4. Nella parlata fri ulana di Gori zia. la paro­
la «talpa» (o ,, wta ,, ) ri sponde a que lla cli «tal­
pe" (o «za tc,, ). ben più dirfus,1 nel resto ciel 
f'riuli. 

5. Attingendo a lont,tni ricordi gi ovanili. chi 
sc ri ve può tcsti111 on1arc quanto segue : 

«Transitando per piazza San Rocco assie me 
al compagno cli giochi Agn11I (Angelo ìvbrchi 
d1 via Gar1.aro lli) in rociai un gruppo di ragaz­
zini con i qua li il 11110 co111pag no s , k nnò a 
conversare. lo non e ro de l borgo, non ero co­
nosciut o c perciò ero osscrvato con curiosit,1. 
Sopravvennc un uomo che. di stribuendo cara­
melle ai presenti (mc comprcso). ci esortò ad 
«andare a dottrina » dato chc s i era gi/1 in ritar­
do sull' ora. Scppi poi che quell'uo1110 altri 11 011 
era che quel mitico personaggio sanroccaro 
che, nonos t:mtc il suo cog nome s lavo dt 
Zakra, scek. si esprimeva perfettamente in friu­
lano ccl amava intensamente il suo borgo. 

Era un uo1110 di incrcdi bik bont/1. educato­
re nato. istinti vo. che ri usciva ad ,tcca tti varsi 
con i111111ediatczza la simp,t lia dei ragazzi per 
condurl i ad ascoltare que lle «lezioni cli dottri­
na» che eg li s tesso (i n sostilll zione cie l parroco 
don Marega) impartiva in prep:1razionc alla 
Prima Comunione e alla Cresima (all'mtcrno di 
un locale prospic ie111c alla ch iesa). lo g li rcci 
cortesemente 11 otarc che la Prima Comunione 
cd anche la Cresima (clall'Arc1 vcscovo Carlo 

Margotti) le avevo gi/1 ricevute presso la par­
rocchia del Duomo. dove avevo seguito gli in­
scgna111enti cli don Dov icr. don Giusto Soranzo 
c mons. Geal. Un ragazzino del gruppo (al qua­
le dovc:vo essere riu,cito particolarmente sim­
patico), deluso forse dalla mia ri sposta. si ri­
volse al signor Zakraiscek pregandolo di con­
sentirg li di ranni ,1lmeno vedere (a mc che non 
ero cli San Rocco) la «talpa dal leonn. 

Devo quindi al la condiscendenza cd all a pa­
zienza del huon educa tore sanroccaro. oltreché 
all'orgoglio borghigiano del ragazz ino (di cui 
non seppi mai il nome) il fotto di poter narrare 
oggi cli ave r visto (fin dal 1944) quel la zampa 
immurala del Icone venez iano che co~titui va al­
lora una curiosa rari1/1 cd un vanto per la genie 
dc l luogo. 

6. Nella Cronaca cli Gorizia del giornale ull 
Piccolo,,. del gio rno 2 marzo I 965. apparve. 
sotto il titolo «La za ta del leon .. . il scgucntc tra­
filc11 0: 

«Rcccnte111cn1c il costruendo edifi cio desti­
nalo a sede de ll 'Oratorio parrocchiale di San 
Rocco è arri va to al tctlo cd ora proseguono i la­

vori di rifinitura esterna ed interna Frattanto, 
per rcstegg iare adeguatame nte il Carncvak , i 
g iovani de ll'Oratorio hanno compilato un gior­
nalino ciclos11lato dal ti to lo signilìcativo «La 
z~ta de l lcòn ,,. con espresso rirerimcnlo alla 
zampa leonina che da tem po immemorabile fi­
gu rava nel muro di cinta del la casa Pecorari . 
accanto al tempio sanrocchcse. muro c casa dc­
moliti qualche anno fa . La zampa. in pietra, i: 
custodita ora nella casa parrocchiale. Il giorna­
lino i: stato co111pil a10 a cura cli .-\nnando 0bit 
e Pierluigi Augeri e contiene articoletti e no1c 
di spiccato sapore comico, nonch~ una serie di 
vignc llc . Hanno collaborato alla compilazione 
del giornalino anche Mariano Cdarin, Luciano 
r-ra nco. Gigi B. e il parroco don Onofrio 
Durgnich ,,. 

7. L ·emblema della Repubblica di Venezia 
rartìgura un leone alato. diademato, posto in 
maeslù e tenente un libro aperto con le parole 
«Pax tibi Marce evangelista mcus,, . In araldica 
1 ·agge1 t1 vo «diaclcm:110,, s i app lica a tutte quel­
le figu re che hanno dietro il c:1po un piccolo 
ce rchio. co111c le ligu re dei Santi. l'Agnello 
Pasquale , l'Aquila Imperiale cd il Leone di San 
Marco. 

Questo cerchio. 111..:talli co o luminoso (talo­
ra a raggiera), è chiamato aur..:ola . 

In 011ica almo ·fr rica il tenninc s..:rve a dcsi­
gnarc anche qudl 'anello lum inoso di colore 

bianco-azzurro che talora appare at1orno al di­
sco del sole e della luna. 

La ,,corona di luce » (aurèola ) che è posta 
attorno alle te, 1e dei Santi - in particolare di 
San Marco - è ce rtamente all'origine della lo­
cuzione friulana : «segno ,, o uarc» di ,,San 
Mare .. con la quale viene indicato r arcobaleno. 

8. Si tentava forse di for ri vivere l'antica 
usanza (s imile a quella pagana in onore di 
Ccrcrc) di accendere (in un certo periodo del­
l' an no) dei gros~i ruochi alla vigilia dei giorni 
di resta. 

9. S, tratta di un noto processo chimico che. 
atlraverso l'eliminazione dell'anidride carboni­
ca. tra.~forma il calcare in ossido. 
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